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MILANO — Immaginare la 
Bicocca per chi non l'abbia 
mai vista può risultare persi
no banale. Un «luogo comu
ne», come sostiene Reyner 
Banham, un ordito regolare 
di strade e di caseggiati, nel
la frammentarietà delle tipo
logie, che ripete quella della 
città «fuori le mura», di Mila
no, disordinata, caotica, im
precisa, senza regole appa
renti. se non quelle dettate 
da una somma inevitabile di 
storie e di profitti economici. 
Come tante altre fabbriche, 
zone industriali, abbandona
te o pronte ad esserlo. 

All'interno, superati i can
celli, è al tempo stesso fami
liare ed emozionante, per 
quelle immagini di lavoro 
che ancora conserva o sol
tanto suscita in un malinco
nico ricordo. Treni che avan
zano, meccanismi che im
pongono gesti e fatiche, ru
mori di ferro, luci inquinate 
dalle vetrate rivestite di pol
vere. La prima scoperta nella 
visita consiste proprio nella 
normalità degli spazi e degli 
edifici, come se la città si fos
se riprodotta, ripetuta in 
un'Isola segnata solo dai 
muri di cinta. Vista così, pa
radossalmente viene da 
chiedersi a che cosa servano 
nuovi progetti (quelli, ad 
esempio, degli architetti in
vitati al concorso promosso 
dalla Pirelli), quando tutto, 
in fondo, è già tracciato, con
solidato, confermato dalla 
storia. 

Forse ci sarebbero soltan
to mura da demolire, faccia* 
te da ripristinare, vetri da 
cambiare, persino un «centro 
storico* (la villa che dà il no
me al luogo) da salvaguarda
re. Forse l'unica integrazio
ne possibile, cadute le fragili 
barriere, consiste nelle fun
zioni, che potrebbero sosti
tuire quelle intorno alle qua
li è cresciuta la fortuna della 
Bicocca. Ed in questa diffici
le e controversa definizione 
s'inceppa il concorso. QU ar
chitetti, interpellati in tutto 
il mondo, sono magari bravi, 
bravissimi, ma la Tecnocity 
proposta da Pirelli in accor
do con le istituzioni locali 
(allora, in particolare, la 
giunta di sinistra, che gover
nava Milano) è ancora incer
ta e ambigua. Può essere tut
to, dopo aver sostituito la 
monofunzionalità produtti
va di un tempo e delle origini 
con la pollfunzionalità del 
futuro: residenza, produzio
ne, ricerca, scuola, commer
cio. cultura. E il progetto si 
rassegna dunque a disegna
re un contenitore pronto a 
tutto, sen2a criteri che ne 
vincolino la qualità, i model
li, l'utilità, gli scopi precisi. 
Così che scegliere diventa 
arbitrario, a meno che non si 
dichiarino criteri estetico-
emotivi oppure di massima 
flessibilità (che può diventa
re genericità formale e so
stanziale). 

In quest'ultimo caso, allo* 
ra, avrebbe ragione la giuria 
nel premiare (alla pari con 
Gabetti e Valle) il lavoro di 
Gregottl: un programma che 
ragiona per parti cronologi
camente indipendenti, che 

tende soprattutto ad avviare 
un processo che si estende, 
moltiplica gli effetti, invade 
la città, proponendo persino 
l'arretramento della stazio
ne Centrale, liberando spazi 
insospettabili nel cuore di 
Milano. Gli edifici disegnano 
luoghi urbani, strade e piaz
ze e parchi, ma, nella ripeti
zione degli schemi, sono so
prattutto «macchine» pronte 
all'uso. 

Gregotti sembra in una 
certa misura svelare la debo
lezza programmatica della 
Tecnocity. Ma, nell'ambizio
ne e nell'invadenza, scopre 
l'altro verso della fragilità: 
questo progettare per parti 
un poco disorienta, un poco 
soffoca, così, per evitare la 
•separatezza di ritorno», si 
sconfina, linea dopo linea, 
oltre l vincoli del bando di 
concorso. 

Non è un caso che le stesso 
Gregotti si metta a pensare 
anche al nord della Bicocca, 
al profondo nord oltre la 
Tecnocity, il nord della 
Falck, della Marelli, dell'An
saldo, della Breda, di Sesto 
San Giovanni. Bisogno di 
pianificazione? I miti divo
rano se stessi: prima quello 
della pianificazione, poi l'al
tro, più recente, della dere
gulation. Mi chiedo che cosa 
debba provare un architetto 
che progetta per settecento-
mila metri quadri (quelli, ap
punto, della Bicocca), pen
sando che a «nord* ce ne sta 
un altro milione e passa, che 
a sud ce ne sono due milioni, 
che le tecnocity si moltipli
cano come una toppa per 
tutti i «vuoti» urbani. Sovra
na Indifferenza. Forse è giu
sto così. Tutte le colpe non 
possono ricadere sull'archi
tetto. La teoria ha la sua re
sponsabilità e gli ammini
stratori le loro. Le altre toc
cano tutte ad un ordinamen
to politico-amministrativo 
vecchio, antico. Inadeguato, 
tutto l'opposto delle dinami
che autentiche, quando la 
città reale è un agglomerato 
di quattro milioni di abitanti 
e quella comunale non supe
ra i due milioni. 

Così c*è poco da obiettare 
nei confronti, ad esemplo, dì 
Gabetti e Isola, che scelgono, 
all'opposto di Gregottl, la 
strada poeticissima di un so
gno verde e cercano la storia 
non nelle trame industriali 
novecentesche ma in quelle 
della aggeratlo (la divisione 
nel campì) romano-Imperia
le, angolata di 30-60 gradi ri
spetto alla linea ferroviaria 
che orienta l'insediamento 
produttivo. 

La storia antica individua 
allora le nuove costruzioni, 
che sembrano emergere a fa
tica dall'erba dei campi, co
me una lenta emersione che 
corruga la crosta terrestre e 
crea impreviste ondulazioni. 

Il distacco dal passato più 
recente, rumoroso e fumoso, 
è persino violento: la nuova 
tecnologia promette, secon
do Gabetti e Isola, «vivere e 
produrre pulito*. L'architet
to si inchina sottilmente alla 
natura. Niente imposizioni 
traumatiche. La prima èra 
industriale è ormai tramon-

Come si può ristrutturare una vecchia area industriale inserendola nel tessuto 
urbanistico della città? Il concorso per la Pirelli di Milano propone 18 risposte 
ricche di idee e di contraddizioni. Ecco come le giudicano tre addetti ai lavori 

Bicocca Tecnocity 
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Alcuni schizzi del progetto di Vittorio Gregotti e associati. 
In alto, una prospettiva del progetto di Mario Botta. In 
basso, il progetto dì Richard Mes

tata e si può rimediare, con 
boschi e prati, alle colpe, alle 
ferite inferte. 

Gino Valle chiede addirit
tura aiuto ad un botanico, 
Ippolito Pizzettì, ma la data
zione del suo «parco» è più re
cente: guarda a quelli scien
tifici contemporanei (Parigi) 
e si ispira agli orti che anco
ra, qui e là, fanno macchia 
intorno alla Bicocca, al fiu
miciattolo inquinato, costeg
giato da case vecchie e fati
scenti. L'architettura è mo
desta, persino ripetitiva, cer
ca dei moduli che si possono 
moltiplicare ed estendere. A 
determinare la «scena» sono i 
colori delle piante (il che ci 
riporta alla vena ecologica di 
Renzo Piano nella ristruttu
razione della fabbrica 
Schlumberger a Parigi). 

Ci limiteremo ai tre pro
getti vincenti, quelli ammes
si alla seconda fase del con
corso, la fase della precisa
zione e della verifica. Ogni 
altra descrizione è arbitraria 
(potrà giudicare chi vorrà vi
sitare la mostra «Progetto 
Bicocca*, aperta fino al 28 
settembre alla Triennale di 
Milano). 

Arbitrariamente, potrem
mo citare ancora Renzo Pia
no, Gustav Peìchl e Frank O. 
Gehry. 

L'architetto del Beau-
bourg propone una soluzio
ne altamente tecnologica, 
ma «soft-, cioè dolce, poco 
aggressiva, leggera: «un in
sediamento che abbia nella 
natura l'elemento di riequili-

brìo con le funzioni ad alto 
contenuto tecnologico: la 
soft-machine*. Questo con
cetto è stato sviluppato in 
modo particolare nella stra
da pedonale, progettata 
sfruttando ì fenomeni natu
rali, vento, sole, acqua, al fi
ne di creare al suo interno un 
micro-clima, in osmosi con il 
cambiamento delle stagioni. 

Gustav Peichl, viennese, si 
divide tra una maglia a scac
chiera e un monumentale ci
mitero tecnologico, un recin
to d'architettura simbolica 
che racchiude il centrai park 
funerario, tra cipressi, una 
piramide egizia, l'antica Bi
cocca degli Arcimboldi e la 
vecchia torre di raffredda
mento, memorie di tempi or
mai archiviati. 

Infine Franck O.Gehry 
che arriva dalla California, 
ma riesce a capire benissi
mo, pare, Milano, i suoi disa
stri, il suo disordine, la sua 
indeterminatezza. Sembra 
soprattutto aspirare ad una 
diversità di forme, ad un or
dine impreciso, secondo assi 
via via scomposti da emer
genze occasionali. Più che la 
città, rispetta il suo divenire, 
le intromissioni, le divergen
ze, le stagioni che si sovrap
pongono. 

Gli altri «invitati» al con
corso sono stati Gae Aulenti, 
Carlo Aymonino, Mario Bot
ta, Henri Cirlani, Giancarlo 
De Carlo, Joaquim Guedes, 
Herman Hertzberger, Ri
chard Meier, Rafael Moneo, 
Aido Rossi, Justo Solsona, 

Osvald Mathias Ungers. In
somma tante idee a confron
to, tanti modi diversi di In
tendere l'architettura e la 
città, dove si intravede, per 
lo più, poca magniloquenza e 
una sovrana aspirazione a 
ricostruire un «effetto urba
no», che la fabbrica cintata 
aveva cancellato. 

11 concorso non ha risolto 
tutto. Le soluzioni non cado
no dal cielo e neppure dal fir
mamento degli architetti in
ternazionali. Toccherà al la
vorio successivo cercare ri
sposte più convincenti e de
terminate, soprattutto nel 
rapporto con gli altri «casi* 
di trasformazione e di inno
vazione di Milano e con le 
convenienze economiche e 
sociali. Si fa il conto che solo 
entro i confini comunali sa
ranno presto a disposizione 
tre milioni e mezzo di metri 
quadri di «aree industriali 
dismesse». Come scrive Ber
nardo Secchi, che ha «guida
to* il concorso, «1 progetti per 
la Bicocca sono uno straor
dinario condensato di quan
to di più fertile è stato detto e 
sperimentato negli anni re
centi. Sarebbe sbagliato giu
dicarli entro riferimenti più 
ristretti. Sarebbe però anche 
sbagliato non prendere 
spunto dallo sforzo compiu
to da diversi gruppi di pro
gettazione e non utilizzare la 
loro riflessione in un modo 
più esteso ed ampio, inve
stendone l'intera città dì Mi
lano». 

Oreste Pivetta 

1 GIUSEPPE CAMPOS VENUTI 

«Attenzione, 
e9è anche 

l'urbanistica 
reaganiana» 
Molti stanno paragonando il concorso per il 'Progetto Bi' 

cocca», con quel/o per 11 Lingotto: secondo me, nulla di più 
sbagliato. La kermesse organizzata a Torino era sostanzial
mente una campagna pubblicitaria che usava come figuran-
ti alcuni fra i migliori architetti del momento. Il concorso per 
la Bicocca è Invece una Ineccepibile operazione professionale 
e imprenditoriale. 

Ma qui finiscono le differenze fra i due concorsi e comincia 
la condizione che II accomuna: il fatto di essere oggettiva
mente effetto di quel 'governo debole delle città e del terrlto-
rio; che alcuni definiscono più esplicitamente 'deregulation 
urbanistica: E allora non possiamo accontentarci di parlare 
di progetti e progettisti e neppure di confrontare il misurato 
^aplomb' inglese del concorso Pirelli con la smaccata aggres
sività americana del concorso Fiat. 

Dopo i risultati elettorali del 1985, negativi peri comunisti 
e per la sinistra, c'è chi aveva collegato la sconfitta con la 
nostra politica per le città e per il territorio, o piuttosto con 
l'abbandono della politica riformista in questo campo: ma 
neppure II 17° Congresso del Pel ha saputo raccogliere questa 
problematica. Le elezioni siciliane, con le poche migliaia di 
voti guadagnati fra gli abusivi poveri della provincia e le 
diecine di migliala persi nelle grandi città, ripropongono oggi 
la necessità di affrontare nuovamente la politica urbanistica, 
anche quando sarebbe più diplomatico approfondire il meri
to del progetto Bicocca. 

Perché l problemi che il concorso solleva, non riguardano 
soltanto l'architettura, ma riguardano la politica delle gran
di città, da Mi/ano a Roma, a Napoli, a Torino. Tutte conqui
state dalle sinistre alia metà degli anni Settanta, anche sulla 
base di una proposta di rinascita per le città che, in vario 
modo, non slamo riusciti a mantenere. Una proposta che — 
specialmente nelle grandi città — non si limitava a persegui
re la qualità sociale urbana, ma che ambiva a governare 
senza squilibri le trasformazioni occupazionali in corso; a 
privilegiare massicciamente i trasporti di massa, recuperan
do l'enorme ritardo dalle città europee; a realizzare la nuova 
ecologia urbana per quanto riguarda gli inquinamenti, i con
sumi energetici, la mobilità, il riciclaggio dei rifiuti e la stes
sa integrazione fra città e ambiente naturale. Una proposta 
che combatteva la concezione urbanocentrica propria delia 
grande città capitalista, affermando invece il valore degli 
equilibri metropolitani e regionali. 

A Torino come a Roma e a Milano questa'proposta, non ha 
preso forma concreta e progressivamente si è spezzettata in 
tante scelte distinte, che si discostano anche radicalmente 
dalie strategie originarie. A Milano si è praticata fa deindu
strializzazione sistematica, con la perdita negli anni Settanta 
del 30 percento del posti di lavoro nell'industria, insieme alia 
terziarizzazione selvaggia e anarchica, abbandonando gli 
Impegni presi nel 1976 dalla nuova giunta di sinistra. Si sono 
così innescati In pieno centro, senza neppur rldtscutere la 
strategia di plano, i progetti direzionali Garibaldi, Cadorna e 
Portello; ma intanto nell'hinterland si rafforza vano gii inse
diamenti terziari dell'Eni e di Segrate (Ibm, Mondadori e poi 
Montedlson). Mentre Cabassl, che sperava di trasferire la 
Fiera in periferìa a Milanofiorì, viene scavalcato da Berlu
sconi che la spinge fin nelle campagne di Lacchlarella. 

In questo quadro di scelte talvolta private, sempre disordi
nate si è inserito anche II progetto Bicocca, le cui proposte 
fanno la figura (ma non la fine) di un fìore nel fango: Infatti 
Pirelli mantiene nell'area una parte del propri Impianti di 
produzione, uffici e ricerca e propone gli spazi dismessi per la 
realizzazione di un polo tecnologico innovativo. L'ipotesi è 
sufficientemente stimolante da spingere alcuni progettisti 
(Gregottl e Rossi) a proporre una nuova stazione passante 
sulla cintura ferroviaria:suggerimento implicitamente criti
co, non solo della stazione centrale di testa realizzata mezzo 
secolo fa, ma anche del centralissimo passante ferroviario 
sotterraneo, oggi In costruzione lungo II tracciato urbano che 
allora fu demolito. 

Questa Ipotesi suggestiva, avanzata oltre i confini del pro
getto Bicocca, mette a nudo l'urbanocentrlsmo con cui anche 
a Milano viene affrontato II trasporto di massa (che per la 
verità a Roma, Napoli e nelle altre città, non riceve neppure 
una lira di finanziamenti) e l'indifferenza che In pratica si 
manifesta per gli equilibri metropolitani e regionali. Proble
mi questi ultimi che f comunisti e la sinistra non sembrano 
più considerare centrali per II riassetto delle città e del terri
torio: mentre l'unico tema che In questo settore ci ha visto 
presentì nelle mobilitazioni di massa degli ultimi anni, è 
quello di una più giusta ripartizione degli oneri per 11 condo
no degli abusi edilizi. 

•Governo debole» per le città ed 11 territorio, è dunque un 
eufemismo: siamo ormai quasi alla rinuncia del governo ur
banistico e delle scelte strategiche per ti futuro In questo 
campo. Per t comunisti e per la sinistra non è questa una 
questione marginale, a cui debbano pensare soltanto archi
telo e urbanisti. È una questione che riguarda più in genera
le Il programma politico per il confronto fra i partiti e la 
stessa ^politica di programma» per lo sviluppo del paese. 

Giuseppe Campos Venuti 

•I progetti per la Bicocca? Qualcuno buono, qualcuno me
no, altri decisamente brutti. Tutto sommato credo che la 
cosa migliore fosse il concorso. L'idea del tutto nuova che c'è 
dietro il concorso». Manfredo Tafuri ama i paradossi, ma 
stavolta parla «sul serio». Storico dell'architettura, studioso 
conosclutissimo (il suo «La sfera e il labirinto* sta per uscire 
negli Usa) ha fatto parte della giuria che ha esaminato 118 
progetti per il riutilizzo della vecchia fabbrica Pirelli. Gli 
avevamo chiesto qualche giudizio sul lavoro degli architetti 
ma il discorso parte da un po' più lontano. 

•È importante — commenta — l'atteggiamento dell'opera
tore privato che parte da un problema aziendale (riusare un 
enorme stabilimento) cercando soluzioni che si riflettono su 
una grande realtà territoriale. L'Idea è quella di uno "sclence 
park", di un parco scientifico, di un polo produttivo ad altis
sima tecnologia in cui opera una aggregazione di imprese*. 

— «Progetto Bicocca» è costato alla Pirelli (spese per gli 
architetti, salate parcelle per i tre vincitori—) un mucchio di 
soldi. È un investimento? 
•Credo di sì. Esso ha molte funzioni: una è pubblicitaria. Il 

valore di immagine dei progetto è una componente della 
corsa concorrenziale. La Pirelli deve arrivare prima: ha con
correnti temibili, ci sono aree a Milano altrettanto grandi e 
migliori della sua per Infrastrutture e collocazione. Il proget
to diventa allora un elaborato sulla base del quale si contrat
ta. All'architettura si chiede di essere pubblicitaria per quali
tà intrinseca». 

— Immagine e forza contrattuale. Questa è la domanda del 
committente. Come hanno risposto gli architetti? 
•I progetti, abbiamo detto, dovevano essere un "campo di 

contrattazione". Le modalità, I tempi lunghissimi dell'intera 
operazione, le sue dimensioni imponevano un modo nuovo di 
ragionare e creavano molti rischi. Pochi hanno capito le no
vità e questo ha prodotto due estremismi. Da una parte ci 
sono quelli che hanno lavorato sulla Bicocca come per pro
gettare un enorme edifìcio in maniera tradizionale (penso a 
Ciriani, Botta, Mcier). Dall'altra quelli che hanno pensato: il 
futuro è Imprevedibile quindi opponiamo l'anarchia alla pro
gettazione. L'anarchìa ottusa del brasiliano Guedes e quella 
"californiana" dell'americano Gehry». 

— K in mezzo a questi due poli cosa c'è? 
«Il concorso l'hanno vinto In tre (Gregotti, Valle, Gabetti e 

Isola) ma credo che l'ipotesi più riuscita sia quella di Gabetti 
e Isola. Perché* la migliore? Perché hanno capito la metafo
ra contenuta nella telematica. La vecchia industria prevede
va un rapporto hard, duro, violento verso la natura mentre la 
caratteristica delle nuove tecnologie è quella di essere soft 
La telematica non ha la propria immagine da imporre, non 
ha le sue ciminiere e le sue forme tradizionali*. 

MANFREDO TAFURI 

«Grandi aree 
e pìccoli 

architetti» 
— Ma questo essere «soft» come si concretizza nel lavoro dì 
Gabetti e Isola? 
•Il loro progetto recupera i valori della campagna milane

se. Le forme degli edifici citano con un po' di ironia il capan
none puro e semplice, il casolare di campagna e intorno i 
campi coltivati. L'attuale Bicocca è segnata da una serie di 
assi stradali a reticolato. Loro scelgono di romperli e di so
vrapporvi una spina che si allinea all'unico edificio antico, 
alla villa quattrocentesca che conviveva col capannoni den
tro la fabbrica. È una specie di recupero del vecchi assi viari 
o almeno una ipotesi affascinante di quella che doveva essere 
Bicocca prima del 1908, Ce una capacità di questi due pro
gettisti di rispettare 11 paesaggio che non è dì oggi. Nasce 
negli anni Sessanta e arriva al bellissimo tribunale di Alba, 
un edificio collina». 

— Ma torniamo alla telematica. Per l'architettura questo è 
un confronto inedito con un tipo di produzione non tradizio
nale e quindi senza forme tradizionali. 
«La forma della telematica è quella del mutante. Gli archi

tetti devono saper rinunciare all'assolutezza del progetto, 
alla sua rigidità. La mia impressione è che non siano prepa
rati, che siano spiazzati. Molti sembrano legati ad un sogno 
di ritorno al primo industrialesimo*. 

— Potrà servire in altre realta l'esperienza di Bicocca? 
•Mi sembra diffìcile. Ci sono altri "sclence park" fuori d'I

talia eppure per pensare alla nuova Bicocca nessuno è riusci
to a rifarsi ad essi. Oggi nelle città 11 problema non è ampliare 
ma "svuotare": è una operazione ancora più complessa. Che 
chiede più Inventiva. Le esperienze servono ma non sono 
esportabili*. 

Roberto Rosemi 

E uno dei «capì storici* 
dell'urbanistica italiana, di 
quella cultura della città 
che, uscita con le ossa rotte 
dai disastri della guerra, ha 
faticosamente ricostruito se 
stessa nel tentativo di co
struire la nuova città di un'I
talia che sì auspicava rinno
vata. Ludovico Quaronl. og
gi, è tornato all'architettura, 
alla dimensione più intima 
del progetto a piccola scala, 
del singolo edificio, «traden
do* (ma forse il più tradito è 
stato lui) i grandi temi ed i 
grandi spazi della città. 

— Prima il lingotto, ora il 
progetto Ricocca: le grandi 
arce, la città, sembrano di 
nuovo «tentare» gli archi
tetti. Professor Quaronì. si 
torna al vecchio amore o ci 
troviamo di fronte all'en
nesima esercitazione acca
demica? 
•Anche le esercitazioni ac

cademiche servono e quando 
non ci sono altri stimoli, ci si 
attacca un po' a tutto. In 
questi mega-concorsi, parlo 
naturalmente in generale 
senza entrare nel mento del 
progetto Bicocca, un po' di 
accademia c'è dì sicuro*. 

— Kppurc i problemi sul 
tappeto sono molli e anche 
molto concreti. 
•Direi che spesso c'è solo il 

tappeto e che il problema 
principale sìa la sistemazio
ne di un'area, naturalmente 
una "sistemazione" che ren
da al committente, e franca
mente questo mi sembra un 
po' poco. L'architetto rispon
de bene quando si trova di 
fronte a problemi precisi. Se 
le richieste sono vaghe o sfu
mate risponde peggio, sce
glie ta strada più facile e me
no convincente*. 

— Una debolezza nella do-

LUDOVICO QUARONI 

«Ma i politici 
non capiscono 

la città» 

"TV.* ,. : 
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manda, allora? 
«Direi proprio di sì. La cri

si del progetto comincia, co
me si diceva un tempo, a 
monte; è la domanda di pro
getto che non esiste più. E 
non esiste più per due moti
vi: sia perché le "autorità", 
politiche, amministrative, 

?;ll enti culturali non hanno 
dee chiare sulla città, e sia 

perché sì è perduto il senso 
della città come struttura*. 

— Insomma nessuna colpa 
degli architetti? 
•CTè un abbassamento ge

nerale dell'acculturazione 
architettonica, di un certo ti
po di sensibilità. In questo 
senso anche gli architetti 
hanno le loro responsabilità 
e gli urbanisti sembrano 
preoccupati solo di ideologie 
generali e di formule mate
matico-statistiche. Ma ripe
to: 11 vero problema è il vuo
to, la mancanza di "autori
tà** capaci di capire 1 proble
mi delle funzioni urbane e 
territoriali*. 

— Mi sembra di capire che 
occorrerebbe tornare a 
•pensare in grande». 
«Se parliamo di costruzio

ne e sviluppo della città ci 
sono dimensioni diverse che 
hanno bisogno di risposte di
verse. Purtroppo la cultura 
urbanistica italiana a parti
re dagli anni Quaranta, ma 
anche da prima, ha sempre 
mescolato queste dimensio
ni. Va da se che alcuni pro
blemi, penso al sistema della 
viabilità e del traffico od alla 
localizzazione dì Insedia
menti Industriali, richiedo
no di "pensare In grande" 
con una grande larghezza di 
Klee, ma anche di predeter
minare una serie di vincoli. 
progettuali e legislativi, as
solutamente rigidi. La co

struzione del quartieri inve
ce dovrebbe avvenire poco 
alla volta, con l'attenzione 
rivolta al "piccolo" alla di
mensione pedonale dei vive
re nel quartiere. Purtroppo 
questo non accade quasi 
mai, anche perché le proce
dure dì attuazione dei piani 
regolatori sono rigide e far
raginose e, in questo caso, la 
rigidità non serve». 

— Dunque c'è anche un 
problema legislativo? 
•Bisognerebbe avere il co

raggio di abolire tutta o qua
si tutta la normativa esisten
te per riproporla ristruttura
ta in modo organico. Ognu
no si è ritagliato una propria 
fetta di leggi e vincoli, dai vi
gili del fuoco alle norme an
tisismiche della protezione 
civile. Ci sono troppe regole e 
regolamenti in senso negati
vo, nessuno pensa al positi
vo. Anche in questo caso c'è 
una mancanza di Interesse 
per la struttura urbana, un 
pensiero debole sulla città*. 

— Ma in conclusione, i 
grandi concorsi, questo ti
po di operazioni come il 
progetto Bicocca, che vali
dità hanno? 
•Sicuramente sono validi 

sul plano culturale e sul pia
no pubblicitario, ma credo 
(e, ripeto, il discorso è gene
rale) lo siano di meno sul 
piano dell'educazione ai pro
blemi urbanistici. Equi le re
sponsabilità maggiori le 
hanno i politici: la politica 
ha perso il senso del valore 
che per lei ha occuparsi dei 

Krobieml di lutti, della città. 
la in fondo queste sono cat

tiverie di uno che sta fuori 
delta polìtica*. 
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